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È incredibile lo stupore nell’osservare un 
giovane rametto di Rhyncospermum jasminoi-
des, comunemente conosciuto come “falso 
gelsomino” dai fiori candidi e profumatis-
simi, tendersi nel vuoto fino a raggiunge-
re ad oltre un metro e mezzo di distanza 
un filo sottilissimo di nylon posizionato in 
diagonale dalla ringhiera al muro. Come si 
può dunque non pensare che anche le pian-
te possiedano “intelligenze” e “sensibilità” 
per noi inimmaginabili?
Stesse considerazioni sorgono spontanee 
vedendo giorno dopo giorno una pianta 
di pisello odoroso (Lathyrus odoratus) con i 
suoi teneri germogli addossati ad uno zoc-
colo di cemento, che regge una banale rete 
metallica, che a sua volta trattiene una siepe 
di lauroceraso, aprirsi a ventaglio poco per 
volta affinché ogni virgulto, allungandosi, 
abbia luce e spazio sufficiente per aggrappar-
si alla griglia onde poter salire agevolmente 

per circa due metri d’altezza
e almeno quattro in 

larghezza. Di fronte,
distanziato pochissimo,
un piccolo cespuglio di

rose  gialle: qualche
altro rametto

si va a cercare
il sole aggrap-

pandosi ai fusti 
della rosa, qual-

che altro, a sua volta
allungando i suoi i viticci
in cima alla foglia, dà vita 

all’abbraccio con un al-
tro viticcio quasi “tendersi 

la mano” in un’armonia davvero commo-
vente, dimostrando capacità di fantasia, 
intuito, mutuo soccorso.
 
Peccato che, nonostante piante e uomini 
convivano da circa duecentocinquantamila 
anni, anticipati sulla terra da un miliardo di 
anni fa dal mondo botanico sotto forma di 
alghe, sempre più evoluti per preparare l’ar-
rivo del genere umano perché senza le pian-
te non avremmo ossigeno, cibo, medicinali, 
materie prime come legna da costruzione 
e da ardere: nonostante tutto ciò l’uomo 
moderno conosce la natura sempre meno; 
la ignora talmente da giungere a sostituirla 
con fiori di plastica e prati sintetici, anche 
in spazi esterni di strutture scolastiche del-
la prima infanzia luogo dove i bambini do-
vrebbero cominciare a riconoscere anche 
una semplice violetta, goderne il profumo, 
commuoversi di fronte ad una natura che ci-
clicamente si rinnova e alla quale dobbiamo 
tanto. Forse sarebbe particolarmente utile a 
tutti sapere che, se le piante scomparissero 
improvvisamente, la nostra vita si spegne-
rebbe nel giro di poche settimane.
Per fortuna il mondo vegetale (quello sulla 
terra ferma e quello sotto la superficie dei 
mari) rappresenta il 99,5 %, forse di più, di 
tutti gli organismi viventi sul nostro pianeta.
Osservando i fiori e le piante con nuove 
curiosità ci si accorge che ci assomigliano 
sotto molteplici aspetti: c’è chi non è mai 
sazio, quasi pantagruelico, come certe pian-
te che vogliono terreni molto ricchi di ele-
menti organici, assorbono liquidi in quan-
tità; di certe persone si dice: “mangia come 

un uccellino” ugual-
mente ci sono piante 
che prosperano bene solo
su terreni poveri e asciutti,
altre si adattano a qualsiasi
situazione, robustissime non
temono avversità. C’è chi è
cosmopolita per natura, cambia
casa e abitudini senza patirne, altri vivono 
bene solamente in famiglia e difficilmente 
accettano cambiamenti: nello stesso modo 
ci sono piante che vegetano benissimo qua-
si dappertutto, altre che se le sposti stenta-
no a sopravvivere; un esempio: la Satureja 
hortensis, volgarmente santoreggia o erba 
cerea. Piantina aromatica annuale di po-
chissime pretese, cresce bene se nasce dove 
il seme è caduto l’anno precedente o co-
munque sparso direttamente nel terreno, il 
trapianto non fa per lei.
Ogni pianta ha preferenze ed esigenze 
tutte sue, anche la più versatile. Proprio 
come le persone di buon carattere..., ma 
senza esagerare.
Come gli individui, in genere, vogliono 
più alimenti e più acqua nel pieno della 
giovinezza poi man mano diventano mag-
giormente parchi: in primavera, quando le 
giornate si allungano e il sole riscalda e il-
lumina, anche un semplice vaso di gerani 
assorbe più acqua e nutrimento regalandoci 
una esplosione di fiori, poi pian piano,
 quando le giornate cominciano ad
accorciarsi saranno sempre meno
ingordi, meno acqua, meno cibo,
meno fiori, preparandosi al riposo. 
In molti casi le piante non solo

rallentano il ciclo vitale ma si preparano al 
riposo invernale lasciando cadere tutte le 
foglie che diventeranno prima pacciamatura 
coprendo il terreno e poi humus prezioso. 
Però, come tra gli umani, anche nel mondo 
vegetale ci sono i “bastian contrari”: men-
tre tutt’attorno è freddo e gelo apre le co-
rolle profumatissime il calicanto d’inverno 
(Chimonanthus praecox), circa nello stesso pe-
riodo possiamo veder sbocciare i fiori della 
Camellia sasanqua accanto a quelli di alcune 
varietà di eriche.
Il riposo indispensabile per la buona sa-
lute delle persone è non meno necessario 
alle piante: già il filosofo greco Democrito, 
prima ancora di Aristotele, difendeva l’idea 
che le piante fossero organismi intelligenti 
con tutte le conseguenze che ciò compor-
ta. Nel XVIII secolo il famoso medico e 
naturalista svedese Carlo Linneo sosteneva 
che vadano anch’esse a dormire. Chi allo-
ra, come ora, dà del matto ai sostenitori di 
questa semplice verità non ha mai guardato 
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taxi senza pagarne la corsa. In qualche caso 

si affidano a colle appiccicaticce attorno 

ai semi: è il caso del vischio, cespuglietto 

epifita che in inverno si adorna di perline 

candide e traslucide, bacche con all’inter-

no diversi semini contornati da materiale 

fortemente appiccicoso: gli uccelli se ne ci-

bano e poi, per pulirsi il becco dalla colla, 

lo strofinano contro i rami degli alberi fis-

sando così i semi che produrranno nuove 

piantine. Altri si spostano molto più como-

damente, poi giunti alla meta, non sempre 

particolarmente adatta alle loro abitudini 

originarie, trovano il modo per ambientarsi 

e prolificare come il Senecio squalidus inse-

gna. Questa deliziosa margheritina gialla, 

venuta al mondo sulle pendici dell’Etna da 

un incrocio di due parenti prossimi, attrae 

l’attenzione e viene documentata da un bo-

tanico nella metà del Seicento, Francesco 

Cupani, primo scienziato siciliano a descri-

vere tutta la flora della sua isola creando 

contemporaneamente un orto botanico 

per meglio conoscere e illustrare le piante 

da catalogare iniziando anche scambi di 

semi con altri orti. Fu così che la nostra 

bella siciliana approdò, nel 1700, prima nel 

giardino della Duchessa di Beaufort e poco 

dopo nel giardino botanico di Oxford. Il 

senecio in questione fin dalla nascita sul-

le pendici del vulcano è abituato a terreni 

aridi e inospitali, molto rustico, non teme 

sbalzi di temperatura e vive bene solo dove 

la sopravvivenza è scommessa quotidiana: 

eccolo dunque colonizzare in brevissimo 

tempo: muri di college, castelli, ruderi, in-

colti, decorando tutta Oxford con i suoi 

mazzolini dorati; poi tenta l’avventura 

lungo le massicciate inospitali delle prime 

ferrovie dove il ghiaino, messo apposta per 

contrastare le erbacce, ricorda i bei tempi 

vissuti sull’Etna tra sassi e lava... passin 

passetto anno dopo anno conquista l’inte-

ra Inghilterra, imparando a convivere con 

pioggerelline insistenti prendendo alloggio 

anche in Scozia e Irlanda. Com’è stato pos-

sibile? La piantina andando verso Nord si 

è imparentata con altre varietà autoctone di 

Senecio, acquisendo così caratteristiche lo-

cali: uno dei tanti “meticciati” della storia. 

Un po’ sicula, un po’ anglofona. 

È assolutamente evidente che per essere 

capaci di trovare strategie utili bisogna es-

sere dotati di un bel po’ di intelligenza e 

fantasia. Non c’è dubbio.

Ricordando il nostro gelsomino che si al-

lunga verso un filo, a noi quasi impercet-

tibile, non possiamo che immaginare un 

qualche organo capace di “vedere”: studi 

recenti teorizzano che nel mondo vegeta-

le i vari sensi: udito, vista ecc. siano diffusi 

su tutta la pianta, in particolare nelle foglie: 

ecco dunque spiegato perché il nostro ra-

metto, lanciandosi nel vuoto, si indirizzava 

verso l’appiglio quasi trasparente. Lo gui-

derebbero forse fotorecettori presenti nelle 

foglie, nei teneri virgulti, nei giovani rami, 

nei viticci proprio come se la pianta fos-

se completamente dotata di piccoli occhi 

i quali a loro volta danno le coordinate ai 

segnali cognitivi attivando tutte le funzioni 

utili alla pianta a cominciare dalla ricerca di 

luce indispensabile per la fotosintesi. Vista 

e intelligenza vanno di pari passo: prova-

te a posizionare un manico di scopa, una 

pertica, o altro aggeggio utile per aggrap-

parsi nei pressi di viticci di vite del Canadà, 

il giorno successivo vedrete come questi si 

sono indirizzati per attaccarsi, prendete lo 

stesso strumento e lo posizionate in sen-

so contrario... il giorno successivo i viticci 

avranno anche loro cambiato verso.

Dopo la vista possiamo anche parlare di 

naso. Il profumo di un fiore, indica all’inset-

to impollinatore la strada da percorrere per 

arrivare al nettare dono al messaggero alato 

che ha il compito di portargli la carezza d’a-

more del lontano amante, impossibilitato da 

radici che lo trattengono, e con la carezza il 

polline indispensabile per fecondarlo. L’o-

dore non sempre gradevole di alcune piante 

(es. Arum, Stapelia), addirittura rivoltante per 

noi, è utilizzato per attrarre impollinatori che 

adorano la carne in decomposizione come 

alcune mosche. In altri casi, come nell’orchi-

dea vesparia, Ophrys apifera, per farsi impolli-

nare senza offrire nulla in cambio, imita alla 

perfezione l’odore e le caratteristiche fisiche 

di un imenottero femmina pronta all’accop-

piamento. Il maschio frescone si introduce 

voglioso nell’orchidea truffatrice convinto di 

abbracciare e fecondare la sua amata: dopo 

essersi strofinato a dovere se ne allontana 

tutto contento con i “pollinari” appiccicati 

addosso pronti ad essere inconsapevolmente 

portati su un’altra orchidea. Non saprà mai 

di essere stato turlupinato da un fiore bello e 

perfido ma estremamente scaltro.

La possibilità di secernere sostanze volatili 

odorose è affidato, come per gli altri sensi, 

anche in questo caso ad un or-

gano con sede diffusa (non 

hanno narici e neppure nasi-

ni all’insù) capace sia di 

dare o ricevere attra-

verso cortecce, 

foglie, fiori ra-

dici, le infor-
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Nello stesso periodo
è a disposizione
dei visitatori il volume
 “COLORI E SAPORI

 DAL MONDO”
    di Gianna Tuninetti
	 e	Maria	Teresa	Della	Beffa

Il Giardino Botanico Rea
strada Giaveno 40, San Bernardino di Trana (To)

Ospita per tutto il periodo
dell’apertura estiva la mostra

“Attimi di gioia”
acquarelli floreali
di Gianna Tuninetti 

www.giannatuninetti.it - tuninetti.gianna@gmail.com


